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Un corso I. P. in ogni località:

A Rasa i grandi non stanno a guardare...
Rasa, uno dei più piccoli vi.laggi del Ticino (copia

una cinquantina di abitanti), collegato al resto del
mondo soltanto per mezzo di due sentieri disaga-
voli che impongono tre buone ore di marcia tra
discesa e salita, sta spopolandosi (tre soli bambini
a scuola) Eppure si trova sopra un ameno poggio,
che domina, a 900 m. di altezza, le pitloresche
Centovalli; e gode di un clima eccezionalmente
equiiibrato, in un'aria pura, saluberrima.

La sua popolazione, ma soprattutto la gioventù,
ridotfa a pochi elementi rimasti in paese, è sfidu-
ciata! Basterebbe una strada, o meglio una fiio-
via con ia sua atirattiva turistica, per far risuscitare
quel paese, che ha conosciuto un passato prospero
(quando i suoi abitanti emigravano in Toscana), e

per ridar vita, slancio, entusiasmo alla sua gioventù
sana, vigorosa, ingegnosa. Ne sia prova la ripresa
di slancio, di vita, causata dai corsi di I. P., da me
organizzati a questo scopo, benchè alla Rasa ci fossi
tomato e rimasto per rimettermi in forze. Il clima,
il nufrimento nostrano, l'ambiente cordiale e ssm-
piice, e gli stessi corsi I. P. hanno giovato alla
salute («l'è fanta salüt» - dicono qui, quando bisogna
far sacrifici e sopportare disagi) ed hanno favorito la

mia convalescenza.
Non osavo decidermi a tenere un corso di base :

i giovani erano cost pochi... (e poi si sarebbero

interessati a questi esercizi di atletica leggera «Di

ginnastica ne facciamo già abbastanza» - dicono,
alludendo ai loro lavori agricoli); non c'era un ter-
reno adatto specialmente per ia corsa, per il saito,
per il lancio...; dove appendere la corda per l'as -
rampicamenfo lo sfesso avrei potuto resistere fisi-
camente alla fatica dovendo impartire le lezioni proprio

alla domenica quando avevo già da far fronte
agli impegni parrocchiali - « A la grâce de Dieu »
- mi dissi - e lanciai I' idea del corso di base. L'aire
fu dato dei gran desiderio che avevano alcuni giovani

di pofer disporre di un paio di sei per adde-
strarsi neil'arte di volare suila neve.

— « Se fate bene il corso fondamentale potrô do-
mandare di organizzare un corso di sei, ricevendo
il materiale occorrente. lo sard ben felice di inse-
gnarvi la buona tecnica per un migliore rendimento
delle vosfre doti di coraggio e di forza; la sneilezza
la otterrete mediante gli esercizi del corso di base »

— E tra me pensavo : « II tutto vi servirà pure per
una buona formazione del carattere, délia discipli-
nata padronanza di sè, dello spirito agonistico non
disgiunto dalla cavalleresca générosité... e per tante

altre cose belle e buone, che si possono ricavare
da un corso I. P. saggiamente condotto perche ser-
va aU'anima e al corpo nello sviluppo armonico di
tufte le capacité fisiche, morali, spirituali di cui è

Corso di sei I. P. a Rasa. - Il monitore Don Augusfo Giugni opera una discesa con i giovani
del suo corso. La popolazione segue con attenzions i progressi che i giovani partecipanti rea-
lizzano sotto Tesperta e sicura direzione del monitore : poi si associa e vuole approtfitare
degli insegnamenti perché la pratica dello sei, ol're al piacere dello sport, puà tornare di
vitale interesse per le popolazioni di montagna che d'inverno possono restare isolate dal
resto del mondo. - Un esempio questo di Rasa, che dovrebbe essere imitato da quei mo-

nitori I. P. che si scoraggiano davanti aile prime dilficoltè



dotato un uomo e di cui è ricca specialmente la

gioventù ».
Le difficoità furono superate; e qui dovetti ammi-

rare lo spirito di iniziativa, !' ingegnosità di quei
ragazzi... (quassù imparano presto ad ingegnarsi e
gli uomini devono saper fare un po' tutti i mestieri).
Li vidi con piacere prendere gusto aile varie
discipline, ad inorgoglirsi dei primi successi, a perseve-
rare malgrado gii insuccessi. E vidi con soddisfazio-
ne la popolazione interessarsi, far crocchio attorno
agli atleti ancora inesperti, aile prese con la tecnica.,
che richiede, non solo forza e passione, ma anche
destrezza, abilità, snellezza. Con vera gioia vidi de-
gIi anziani partecipare alla corsa, al salto, all'arram-
picamento. Quelii stessi che avevano deprecato che
la passione per lo « sport » avesse invasato I'animo
dei giovani (anche se tale passione fosse stata più
verbale che effettiva, riducendosi a qualche acca-
lorata discussione in favore di questa o quella saua-
dra, a qualche scommessa perentoriamente sicura
del proprio pronostico, a qualche manifestazione
smodata di tifo fanatico...) gli stessi antisportivi,
dico, ii ho visti seguire con occhi di compiacimento
le esercilazioni dei loro figliuoli. Ho senfito qualche

saggio sentenziare : « L'è be mei ch' i se scalda in
chi rob Ii che in d'rait rob » mentre guardava con
simpatia quella balda gioventù, piena di vita e di
slancio, di entusiasmo, provare, riprovare, tenace-
mente, cocciutamente, or I'uno or I'altro esercizio.

Naturalmente il corso di sei è stato quello che
maggiormente ha conquiso sia i partecipanti che la

popolazione. Gli anziani, pionieri deilo sei (erano
sei quelii coloro che osarono, nella loro già Ion-
tana fanciullezza, affrontare le ire e i castighi dei
genitori per scivolare in quaiche modo con dei le-
gni di fortuna, rabberciati alla bell'è meglio da loro
stessi, li ho visfi procurarsi dei veri sei e seguire
con arc/ore le lezioni per imparare anche loro la

tecnica, e con successo. Alcuni giovani sono quasi
dei campioni; ma mentre sognano competizioni e
successi sanno anche rendersi utiii con i loro sei,
che maneggiano ormai con destrezza e con ardi-
mento, dimostrando che lo sei è non solo un
divertimento sano e benefico, ma anche un mezzo
efficace per fare un po' di bene al prossimo in questi
paesi sperduti della rnontagna.

Rasa, marzo 1949. Don Àugusto Giugni monitore I.P.

Torna la primavera...
tornano gli sport estivi

1° tempo
Eravamo Ii piegati in avanti, di fronte alla

rnontagna. Il vento ci scuoteva, ci scapigliava i capelli.
Le mani accarezzavano gli sei con voluità stanca

di abbandono. Gli occhi velati, immoti, guardavano
le cime bianche, più bianche suil'azzurro del cielo
serale.

Addio... che gli occhi già si erano posati oltre la

fine linea delle cime, nel nulla, e la mano più non
sentiva il tepore, ia vibrazione dello sei che ancora
teneva, ma non lisciava, non accarezzava più.

Passô, un'ultima volta, ii vento che più non sen-
tivamo; una luce rosata, fiamma della sera e delle
cime, si riflesse nelle pupille che più non vedevano.

Restera, forse, questo riflesso di iuce diafana a

ridestare lontane visioni, teneri ricordi.
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